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OGGI È IL VESAK

E per i buddhisti
italiani

la festa è doppia
MARIA ANGELA FALÀ

Segretaria dell’Unione Buddhista Italiana
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C I SONO sempre nel
corso degli eventi
momenti forti in cui
in pochi giorni si

concretizzano improvvisa-
mente avvenimenti attesi
da tempo. E ciò sta avve-
nendo per la comunità
buddhista italiana. Si cele-
bra infatti oggi la ricorrenza
del Vesak, festa importante
per il mondo buddhista,
che commemora tre mo-
menti essenziali della vita
del suo fondatore Buddha
Sakyamuni avvenuti 2.500
anni fa in India: la nascita, il
risveglio e la sua scomparsa
che, secondo la tradizione,
si sono presentati tutti du-
rante il mese di maggio. E
sempre in questi giorni, do-
po anni passati senza rispo-
sta alle varie richieste pre-
sentate, è arrivata la convo-
cazione per il 5 giugno
prossimo dei rappresentan-
ti dell’Unione Buddhista Ita-
liana per un incontro con la
«Commissione Intermini-
steriale per le Intese con le
altre religioni» che, si spera,
darà il via ai lavori per la sti-
pulazione dell’Intesa. Intesa
che garantirà ai cittadini
italiani di credo buddhista il
pieno riconoscimento dei
propri diritti religiosi.

È un momento di festa
nel mondo buddhista: una
festa ufficiale con la cele-
brazione del Vesak a carat-
tere nazionale da oggi a
Salsomaggiore e una festa
più intima per tutti i bud-
dhisti italiani che hanno la
sensazione di essere stati al-
la fine ascoltati dalle istitu-
zioni. Da parte del governo
Prodi si è preso atto ufficial-
mente di una realtà che di
per sé esiste da tempo e
che altri governi non aveva-
no considerato, di quella
«realtà» italiana che trova
nell’insegnamento buddhi-
sta una concreta via religio-
sa, un’esperienza ricca e il-
luminante per la nostra
epoca e per la nostra socie-
tà, un lievito che può certa-
mente essere, come diceva
lo storico Toynbee, la sfida
per i tempi a venire.

Spesso c’è stata - e in al-
cuni ambienti c’è effettiva-
mente ancora, basti pensa-
re alle recenti parole del
cardinale Ratzinger sul bud-
dhismo in occidente come
«una forma di autoerotismo
spirituale» - una sorta di
paura e attrazione, di fasci-
nazione esotica o di rifiuto

acritico dell’insegnamento
buddhista. Il fenomeno in-
teressante a cui stiamo oggi
assistendo non è solo l’ef-
fettiva scelta religiosa bud-
dhista da parte di alcuni ita-
liani, ma l’infiltrarsi di semi
di pensiero buddhista in
molti campi più prettamen-
te occidentali: la psicologia,
la filosofia, la scienza. È
questo un tema che proprio
in occasione del Vesak, da
oggi fino al primo giugno,
verrà affrontato a Salso-
maggiore nel corso del
convegno internazionale
promosso dall’Ubi e dall’I-
stituto italiano Zen Soto
Shobozan Fudenji dal titolo
«Buddhismo e cristianesi-
mo di fronte alle sfide della
scienza» e a cui partecipa-
no importanti esponenti
buddhisti, cristiani e del
mondo scientifico e filosofi-
co.

L’ UOMO, alla ricerca
di un suo posto in
un universo dai li-
miti sempre più

ampi, ha bisogno di un so-
stegno, di una griglia inter-
pretativa per poter indiriz-
zare ciò che spesso è già ol-
tre. La ricerca scientifica, i
problemi etici che ne deri-
vano, i problemi metodolo-
gici sono fertile campo di
scambio non solo per gli
scienziati ma anche per i ri-
cercatori religiosi. La pro-
posta dell’Ubi sta qui: non
è possibile una risposta iso-
lata, una risposta cristiana,
una buddhista, una laica,
una religiosa. Il problema
dell’uomo nella sua interez-
za e la risposta è un intero,
formato dalla ricchezza e
dalla specificità di tutte le
forme religiose e di pensie-
ro, in una visione di apertu-
ra e di dialogo che si arric-
chisce nelle differenze e si
confronta sulle simiglianze.

Un apporto buddhista
basato sulla visione dell’in-
terdipendenza tra macro e
micro cosmo, sulla fonda-
mentale tolleranza e aper-
tura attenta e compassio-
nevole all’altro in tutte le
sue forme, sul lavoro della
mente e sui suoi modelli di
conoscenza può essere cer-
tamente una possibile chia-
ve di lettura del nostro pre-
sente e un contributo co-
struttivo all’evoluzione di
una generazione al croce-
via, prima che sia troppo
tardi.
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Grande impresa degli uomini di Guidolin che battono il Napoli per 3 a 0

Vicenza, una Coppa Italia storica
Il gol di Maini porta ai supplementari. Poi ci pensano Rossi e Iannuzzi. Violenze e petardi sugli spalti.

Progenitore comune dei neanderthaliani e degli uomini moderni?

Trovato il più antico Europeo
LUCA FRAIOLI

DALL’INVIATO

VICENZA. L’impresa è servita. Il
Vicenza dei miracoli fa sua la
Coppa Italia e per la prima volta
si regala una griffe indelebile
nella storia del calcio. Guidolin
è il personaggio copertina di
questa vittoria storica per una
società provinciale. Davanti a
una folla che dall’inizio della vi-
ta del Vicenza Calcio non aspet-
tava altro, i veneti rimontano
l’1-0conquistato dalNapolinel-
l’andata grazie a Jimmy Maini.
Nei supplementari gli animi si
scaldano, Caccia viene espulso,
e quando i rigori sono dietro
l’angoloarrivaprima il golvitto-
ria diRossi epoianche il terzo si-
gillo di Iannuzzi. Una vittoria
storica macchiata soltanto dai
soliti, assurdi incidenti sugli
spalti.
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V IENE DA Atapuerca, nel
Nord della Spagna, l’ul-
timo tassello del puzzle
sull’evoluzione umana. I

paleoantropologi spagnoli
che dal 1993 cercano di met-
tere ordine tra le decine di
frammenti fossili trovati nella
Cava di Gran Dolina ritengo-
no di essersi imbattuti in una
nuova specie di ominide. A vi-
vere tra le montagne della
Sierra de Atapuerca, circa
800.000 anni fa, sarebbe sta-
to l’Homo antecessor. José Ma-
ría Bermudez de Castro e i
suoi colleghi hanno scelto
questo nome perché ritengo-
no che l’ominide sia stato il
progenitore comune di noi
uomini moderni e dei nostri
cugini neanderthaliani.

La scoperta dei ricercatori
spagnoli, pubblicata sull’ulti-
mo numero di Science, si inse-
risce nell’annoso dibattito su

come gli ominidi dall’Africa si
siano spostati per colonizzare
Asia ed Europa. E su come sia
avvenuta la transizione da Ho-
mo erectus a Homo sapiens.
L’erectus compare in Africa
circa due milioni di anni fa ed
è protagonista di un successo
evolutivo senza precedenti.
Grazie al cervello più grande
e alla posizione eretta che gli
permette di spostarsi veloce-
mente nella savana, sbaraglia
la concorrenza e colonizza
tutto il continente africano
spingendosi, circa un milione
di anni fa, fino in Asia e in Eu-
ropa.

Da questo punto in poi, le
strade delle varie comunità di
erectus si dividono, così come
quelle di alcuni tra i principali
studiosi di paleoantropologia.
C’è chi, come Milford Wol-
poff, sostiene l’evoluzione
multiregionale degli Homo

erectus in Homo sapiens. Tutti
gli erectus, in tutti gli angoli
del vecchio mondo, sarebbe-
ro evoluti simultaneamente
verso l’uomo moderno con le
sue varianti (caucasici, asiatici
ecc.). E l’uomo di Neander-
thal rappresenterebbe una
tappa intermedia di un lungo
percorso, durato circa otto-
centomila anni.

A questa ipotesi si oppone
la maggior parte dei paleoan-
tropologi, che vede invece
nell’Africa l’unica culla dell’uo-
mo moderno. Homo sapiens
sarebbe comparso circa due-
centomila anni fa nel conti-
nente africano e avrebbe ri-
percorso le rotte dei suoi pre-
decessori erectus popolando
l’Europa e l’Asia. In un tempo
relativamente breve, l’uomo
moderno avrebbe soppianta-
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